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In questo intervento ci siamo proposti di inserire il tema per noi più consueto del com-
mercio dei marmi con l’Oriente e dell’importazione di manufatti scultorei in un contesto 
storico-culturale più ampio, dei rapporti tea Aquileia e l’Oriente, inteso però in più signifi-
cati: quello dell’Oriente “mitico”, dell’Oriente delle origini, dell’Oriente infine più legato 
ai traffici commerciali della città, che determina la nascita di quartieri e di santuari orientali 
connessi agli strati della popolazione attivi nel porto e nella produzione. Solo in una visio-
ne più ampia risalta la scelta di importare marmi dall’Oriente; se alla base vi era l’imitatio 
urbis, la particolare posizione della città in capo all’Adriatico determina un filo diretto tra 
Aquileia e l’Oriente, che si esplica anche in influenze di tradizioni scultoree orientali su 
officine locali. Il fenomeno è particolarmente evidente nei sarcofagi, e anche in un certo 
numero di manufatti statuari in marmo caratterizzati da una certa ambiguità appunto per 
la mescolanza di varie tradizioni, compresa quella locale formatasi nella lavorazione della 
pietra di Aurisina.

Il titolo che abbiamo dato a questo contributo era ambizioso, e nel corso del nostro 
lavoro si è fortunatamente ridimensionato anche per i contributi che vari colleghi in questo 
stesso convegno portano su specifici temi e classi di materiali, che subiscono influenze o 
sono direttamente importate dall’Oriente.

Ma il titolo che fa da cornice a questo convegno e gli argomenti trattati ci hanno impo-
sto innanzitutto di affrontare da un punto di vista semantico il concetto di Oriente. 

Oriente geografico, Oriente favoloso, Oriente dei miti

Rispetto ad Aquileia, l’Oriente non comprende soltanto le classiche regioni che si 
affacciano sul Mediterraneo Orientale quali la Grecia, l’Asia Minore, la Siria, l’Egitto e la 
Cirenaica, quanto anche le province danubiane, quali la Dalmazia sull’Adriatico, con i popo-
li dell’Illiria, la Moesia Inferior e la Tracia sul Mar Nero, evidenziando il ruolo del Danubio 
come vettore di commerci e contatti culturali (vedi il recente convegno di Ferrara) 1: in tale 
fiume confluivano anche afflussi settentrionali come l’ambra grezza estratta dai giacimenti 
del Mar Baltico, legname e schiavi. Sono ben noti i passi di Strabone (V, 1.8), di Erodiano 
(VIII, 2.3), di Giuliano l’Apostata nel panegirico a Costanzo del 358 d.C. (Or. II, 17) sui 
rapporti commerciali tra Aquileia e i popoli illirici lungo l’Istro, sulla frequente presenza 

Patrizio Pensabene, Paolo Barresi

Aquileia: crocevia artistico e commerciale 
tra Oriente e Occidente. 
Dal mito alla diffusione dei marmi

1	 Danubio 2010.
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nella città di stranieri e commercianti, soprattutto Mesii, Pannoni e Italici dell’interno 2. Il 
portorium pagato sulle merci in transito ha consentito a diversi personaggi di arricchirsi e 
a volte anche di donare contributi architettonici come evergeti, soprattutto però in stationes 
del portorium, oppure in un santuario di Minerva posto al confine del territorio di Aquileia, 
presso Aurisina 3. È noto poi come la presenza di un fiume navigabile, il Natissa, e di un’ar-
ticolata rete viaria che faceva capo ad Aquileia abbia favorito i rapporti commerciali con i 
porti del Levante attraverso il mare Adriatico (v. infra).

Un altro Oriente, ben radicato nell’immaginario anche degli antichi Romani, è quello 
dell’Oriente favoloso al di là dei confini dell’Impero, da cui arrivavano opulente merci 
preziose dall’Arabia, dall’India e anche dalla Cina, mediante carovane prima e navi poi 
che attraversavano i deserti orientali e il golfo Persico. L’Oriente in qualche modo è anche 
associato all’immagine del mare pericoloso da traversare che, sul fianco dell’altare funera-
rio del negotiator Lucius Cantius Fructus 4, è rappresentato come mostro marino (fig. 1), 
su cui però aleggia la Vittoria a simbolo anche della lotta fortunata contro le avversità del 
viaggio. Il tema della nave mercantile ritorna in un rilievo metopale di II secolo d.C. ora al 
museo di Aquileia, probabilmente da monumento funerario 5 (fig. 2); più che al vascello che 

2	 Vedi a Bogliuno in Croazia la presenza di un vestiarius aquileiensis: Inscr. It., X, 3, 200; Matijašić 
1995.

3	 Zaccaria 2010, p. 57: in particolare CIL V 703 (--- columnasque mag(istri) fe[cer]u[nt]) e 704 
(maceriem, pinnas et austia de suo fecit), opere rispettivamente di Aiacius Dama Iudaeus L. libertus, Agato 
portitor sociorum servus, e di Abennaeus Cati M. servus, in età tardorepubblicana, tutti originari dell’Orien-
te. Per Aiacius Dama si tratta dell’unica attestazione dell’etnico Iudaeus ad Aquileia: Grassi 2012, p. 334.

4	 Scrinari 1972, p. 377; Lettich 2003, n. 187; Zaccaria 2004, p. 27, datato approssimativamente 
nel I secolo d.C.

5	 Scrinari 1972, p. 191 n. 596.

Fig. 1. Aquileia. Museo 
Archeologico Nazionale. 
Ara sepolcrale in calcare 
del negotiator L. Cantius 
Fructus, con raffigurazio-
ne di mostro marino, da 
Aquileia.

Fig. 2. Aquileia. Museo 
Archeologico Nazionale. 
Rilievo metopale in calcare 
con raffigurazione di nave 
oneraria, da Aquileia.

Patrizio Pensabene, paolo Barresi
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aveva trasportato il simulacro della dea Cibele da Pessinunte a Roma, si può pensare che 
intendesse evocare imprese e avventure dei viaggi oltremare, nel favoloso Oriente, come 
appare anche dalle immagini che l’accompagnano: una tigre colpita a morte, una corazza, 
una quadriga, e una tiara orientale con un arpione 6. Ma un’analisi del concetto di Oriente 
nella mentalità degli antichi aquileiesi ci porterebbe troppo lontano, anche perché andrebbe 
seguito attraverso indizi minimi, raccolti nelle varie testimonianze figurate o epigrafiche. 

Vi è però anche un terzo Oriente, quello relativo alle leggende di fondazione delle 
città adriatiche, connesse alla tradizione del troiano Antenore che, con il popolo paflagonico 
degli Eneti, dopo la distruzione della sua patria era venuto nell’Adriatico, divenendo l’an-
tenato dei Veneti. È noto come questa leggenda sia stata costruita nella letteratura augustea 
come parallela a quella di Enea. Scrittori del nord Italia come Livio (Ab Urbe Condita I, 
1, 1-5) e Virgilio (Aen. I, 242-247) 7 hanno probabilmente giocato un ruolo importante 
a questo proposito. Un’iscrizione greca su un altare votivo frammentario dedicato agli 
Antenoridi del Mar Nero 8, trovata assieme alle iscrizioni votate a Belenos, divinità celtica 
assimilata ad Apollo, mostra come il richiamo alla tradizione romana, ossia troiana, non 
fosse in contrasto con la venerazione a un dio del mondo celtico, in quanto Apollo, come 
divinità augustea, testimonia la tendenza alla romanizzazione del culto locale 9; nella stessa 
iscrizione erano infatti ricordati Apollo, Latona e Artemide.

Inoltre, a proposito del tempio di Belenos, va ricordato che in località Beligna è stata 
trovata un’iscrizione lacunosa in cui è menzionato un edificio sconosciuto che fu restaurato 
direttamente dall’imperatore Traiano (fig. 3). Aristide Calderini ipotizzò che si trattasse del 

6	 Steuernagel 2004, p. 239.
7	 Cfr. Fontana 1997, pp. 139-144; Steuernagel 2004 p. 169.
8	 SEG 30, 1132 = Inscr.Aq. 211: ἀγαθῇ τύχῃ./ εὐξείνοι[ς] / Ἀντηνορίδα[ις] / Λητώϊ[ε] / Φοῖβε̣ 

[—] / [— — — —]; cfr. Pascal 1964 pp. 40-42.
9	 Ricordiamo come in una serie di clipei figurati nel Foro di Augusto a Roma appare una protome 

di divinità con torques e corna di cervo, da alcuni identificata con il dio celtico Cernunnos, sostituita nelle 
analoghe immagini forensi di Aquileia e delle province danubiane dalla protome di Medusa, indice comun-
que del tentativo di pacificazione religiosa che intendeva comprendere anche il mondo celtico: cfr. Casari 
1998, Kottsieper 2006.

Fig. 3. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. Iscrizione dedicatoria frammentaria in calcare di un 
edificio costruito da Traiano, da Aquileia, zona Beligna.

Aquileia: crocevia artistico e commerciale tra Oriente e Occidente
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tempio di Belenos, ma non si hanno prove sicure 10. È certo comunque che il culto fiorì nel 
corso di II e III secolo, come confermano non solo il numero delle iscrizioni votive dalla 
zona, ma anche un passo di Erodiano (VIII, 2, 4-5). 

Dirk Steuernagel inoltre sottolinea un possibile collegamento tra Ercole e Belenos, in 
quanto dal fondo Rosin proviene un cippo a forma di clava con iscrizione di dedica da parte 
di un Hilarus, schiavo di un liberto imperiale di nome Syriacus, tabellarius, dove si allude 
alle “armi di Ercole” 11 con cui l’eroe argivo aveva soggiogato il mondo, prima che Febo 
Apollo donasse la pace. In questa “clava” offerta dal liberto imperiale, già Cecil B. Pascal 
vedeva un collegamento con Commodo, identificatosi con Ercole, che aveva imposto la 
pace con i Quadi e Marcomanni che si erano affacciati minacciosi su Aquileia; non è da 
accogliere la tesi di Rostovzev che vedeva nell’arguto epigramma lo spirito di Nerone, da 
lui ritenuto il patrono imperiale di Syriacus 12, ma è comunque possibile pensare che l’epi-
grafe si ispirasse a un documento di più alto livello, forse ad Aquileia, o più probabilmente 
a Roma stessa.

Oriente dei popoli e dei culti

Per ciò che riguarda la popolazione di origine orientale, un altro Oriente di Aquileia, 
vanno considerati i lavoratori connessi con il trasporto marino delle merci – è nota ad esem-
pio l’importazione ad Aquileia di vetri siropalestinesi 13 –, dove si intravede un rapporto 
privilegiato con divinità orientali, e che si ritengono insediati soprattutto nel quartiere oggi 
detto di Monastero. Tra le componenti della popolazione in questo quartiere, testimoniate 
da epigrafi funerarie, sono stati isolati nuclei di mercanti di origine siriaca, palmirena e 
nabatea 14, che vanno collegati con l’arrivo di incenso, unguenti e profumi orientali. Chissà 
se non sia invece un mercator aquileiese attivo in Oriente il personaggio defunctus in Syria 
che compare nella dedica a Gaudentius Priscianus 15.

In alcuni casi, dall’origine etnica dei vari personaggi si può ricavare il tipo di 
commercio a cui erano dediti. Ad Aquileia un‘iscrizione funeraria di Aurelius Helianus 
Nicomedeus 16, permetterebbe di ipotizzare il collegamento di Nicomediensi presenti ad 
Aquileia con famiglie di naukleroi di Nicomedia di Bitinia. La presenza di bitinii nella 
città pare risalga già al periodo tardorepubblicano, per la presenza di un cippo con dedica 

10	 Calderini 1930, pp. 44; Steuernagel 2004 p. 140; CIL V 854; Inscr.Aq. 437: [Imp(erator) 
Caes(ar) divi Nerv]ae f(ilius) Nerva Traianus / [Aug(ustus) Germ(anicus) Dac(icus) pont(ifex) m]ax(imus) 
trib(unicia) pot(estate) VIIII imp(erator) IIII /  [co(n)s(ul) V p(ater p(atriae) --- c]onsumptas a solo resti-
tuit. Nel caso di un tempio non è facile giustificare l’accusativo plurale consumptas, tanto che Giovanni 
Brusin restituiva piuttosto [thermas igne c]onsumptas.

11	 Inscr.Aq. 104 = CLE 1841: Hilarus / Syriaci Aug(usti) lib(erti) / tabul(arii) ser(vus). / Accipe 
Phoebe precor / Tirynthia munera / pro me haec tibi quae / potui fortia dona dedi / hic orbem domuit tu 
pacem / Phoebe dedisti utraque / res votis annuat ista / meis,; Steuernagel 2004, p. 140.

12	 Pascal 1964, p. 139; Mattingly, Rostovzev 1923 pp. 102-104; Migliorati 2014, p. 103.
13	 Mandruzzato 2015, pp. 109-115.
14	N otevole il gruppo proveniente dalla regione di Apamea sull’Oronte (Grassi 2012, pp. 334 e 

344): ben 5 attestazioni su 19 orientali di cui è nota con precisione l’origine.
15	 Inscr.Aq. 1139.
16	 Inscr.Aq. 2971.

Patrizio Pensabene, paolo Barresi
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ad Atte Papa 17, che sembra essere il paredro di Cibele in una sua variante bitinica, ma di 
quest’iscrizione parleremo dopo. Si è richiamato a proposito di tali presenze il fatto che i 
Nicomediensi erano attivi nel commercio dei marmi a partire dalla fine del I secolo d.C., 
data anche la presenza a Roma e in altre parti dell’impero, di scultori nicomediensi che 
utilizzavano il marmo proconnesio per i loro manufatti 18, mentre più labile è questo colle-
gamento se i mercanti (ergastai) sono ad esempio cittadini di Side in Panfilia, di Hierapolis 
in Frigia, di Cos 19. Il ritrovamento tra i detriti di lavorazione delle cave di Proconneso di un 
capitello corinzio risalente a età giulio-claudia in calcare di Aurisina, usato nell’architettura 
aquileiese, mostra che dalla città giuliana venivano inviati a Proconneso capitelli destinati 
a fungere da modello per analoghi esemplari in marmo, che sarebbero poi stati di nuovo 
inviati ad Aquileia in seguito a un’ordinazione 20.

In realtà la presenza di commercianti e padroni di navi da Nicomedia è attestata in 
tutto il Mediterraneo, dalle coste microasiatiche alla Grecia, da Creta e alle Cicladi, dalla 
Mesia inferiore (Philippopolis, Nicopolis ad Istrum, Tomi) fino all’Italia tirrenica e ovvia-
mente Roma, ma anche in occidente dalla Gallia all’Hispania e alla Britannia, e risalendo 
il Reno a Mogontiacum; in Adriatico sono presenti sia sulla sponda italica, ad Interamna, 
sia a Ravenna ed Aquileia, sia a Salona in Dalmazia. Pochi altri porti orientali, a parte 
Nicomedia, hanno restituito un tale numero di commercianti diffusi in tutto il Mediterraneo 
in età romana. Ad Aquileia venne seppellito anche un naukleros da Corinto 21, mentre non è 
definibile la professione di un Quintus Gavius Fortunatus che si definisce cipriota (Cyprius) 
in ‘altra iscrizione funeraria 22.

In questi casi citati non si tratta del rapporto con un Oriente mitico, bensì con un 
Oriente concreto, con cui Aquileia era in diretto contatto per la sua posizione sull’Adriati-
co, accessibile attraverso il suo porto fluviale. Aquileia costituisce così l’approdo di temi e 
forme dell’Oriente tardo ellenistico destinati a far parte stabilmente della cultura figurativa 
della Cisalpina romana 23, anche se all’interno di un atteggiamento culturale dell’élite con-
dizionato dall’imitatio urbis.

Emerge così una contrapposizione tra l’élite della città, più o meno fedele alle divinità 
tradizionali del pantheon romano, a una delle quali, Apollo, era stato assimilato il dio locale 
Belenos, e gli strati più umili della popolazione addetti ai servizi e riuniti in collegi profes-
sionali e religiosi, spesso di diretta origine orientale, fedeli ai culti di Mitra, Iside o anche 
Cibele, divinità che inoltre avevano un grosso seguito nella componente militare residente 
o di passaggio ad Aquileia. Nella località citata di Beligna le epigrafi documentano non 
solo il citato culto celtico di Belenos, ma anche diversi culti orientali, non necessariamen-
te collegati solo con la popolazione di origine orientale: tra le testimonianze di tali culti 
abbiamo infatti sia Iuppiter Heliopolitanus, Mater Magna e Mitra, ma anche le “fatae” di 
ascendenza locale 24.

17	 CIL V, 766.
18	 Cfr. Ward Perkins 1980.
19	 Cfr. Schmidts 2010.
20	 Pensabene 2002, pp. 50 e 59.
21	 Schmidts 2010, p. 159.
22	 Inscr.Aq. 1147.
23	 Ghedini 1990.
24	 CIL V, 37, 763, 934, 8217; Inscr.Aq. 169, 196, 261, 286; Calderini 1930, p. 223.

Aquileia: crocevia artistico e commerciale tra Oriente e Occidente
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Ma è intorno al porto fluviale che si concentrano naturalmente i quartieri creatisi 
attorno a nuclei di residenti stranieri di origine orientale, ed anzi si è spesso rilevato che 
in questa parte della città si trova la basilica cristiana di Monastero, scavata nel 1862 sulla 
sponda occidentale del Natissa, a Nord dell’impianto portuale 25. Nella storia degli studi 
sono spesso menzionate epigrafi provenienti da questa località che attestano cultori di 
Mitra, come il rilievo ora a Vienna (fig. 4) con uccisione del toro (metà II secolo), trovato 
nella zona sud di Monastero 26, che ha permesso di ipotizzare l’esistenza di un mitreo di 
alto livello collegato ai militari. Nella stessa area sono apparsi altri documenti mitraici, 
come l’iscrizione che attesta la presenza di una grotta di culto (speleum), che un vilicus 
al servizio di un appaltatore di miniere ha dedicato alla salute del suo patrono con tutto 
l’arredo 27: è noto come in età imperiale avanzata il culto di Mitra finisce per sostituire 
quello di Silvano nelle cave di marmo. Particolari del culto di Mitra ad Aquileia sono i 
riti di purificazione che svolgevano sottufficiali della legione XIII Gemina di stanza ad 
Apulum, in nome del loro comandante, per dei reparti inviati ad Aquileia, che forse dove-
vano assicurare la sorveglianza del rifornimento granario alla Legione 28. Uno di questi 
sottufficiali, Valerius Valens, assieme a un civile chiamato Domitius Zosimus nel 244 
d.C. fece erigere un tempio di Mercurio, che poteva essere a Monastero o nell’impianto 
portuale di fronte 29.

25	 Steuernagel 2004.
26	 Calderini 1930, p. 131.
27	 Steuernagel 2004, p. 137.
28	 Zaccaria 1994; Steuernagel 2004, p. 138.
29	 CIL V 8237 = Inscr.Aq. 297; Calderini 1930, p. 154; Pascal 1964, p. 166.

Fig. 4. Aquileia. Museo 
Archeologico Nazionale. 
Calco del rilievo con raffi-
gurazione di Mitra tauroc-
tono, da Aquileia, oggi a 
Vienna, Kunsthistorisches 
Museum.

Patrizio Pensabene, paolo Barresi
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Per quanto riguarda Cibele 30, si profila anche in questo caso il problema se si tratta di un 
culto dipendente da quello ufficiale della Magna Mater palatina a Roma, o se invece derivi da 
un rapporto diretto di gruppi etnici orientali con la divinità del loro luogo d’origine. 

È stata prospettata una possibile importazione di questo culto direttamente dall’Asia 
Minore, non mediata da Roma, basandosi sulla dedica aquileiese sopra citata, datata tra II 
e I secolo a.C., di un Theudas (nome anatolico) ad Atte Papa, che sembra essere il pare-
dro di Cibele in una sua variante bitinica, in quanto Papa era il nome bitinico di Zeus 31, e 
sull’epiteto sacro Cereria dato alla dea anatolica in un’altra iscrizione 32: secondo Annalisa 
de Franzoni, tale epiteto suggerisce l’idea di un’autonomia nella diffusione del culto della 
Mater ad Aquileia rispetto alla capitale, in quanto è qui attestato il rapporto tra Cerere e 
Cibele, assente a Roma 33. La precoce presenza del culto ad Aquileia deriverebbe da compo-
nenti della popolazione dediti al commercio provenienti dall’Oriente 34, e una conferma di 
un arrivo indipendente da Roma sarebbe l’associazione di Attis a Papa che non corrispon-
de alle forme ufficiali del culto a Roma in età repubblicana dove Attis era ignorato, anzi 
potremmo dire non era ancora salito agli onori dell’altare, come avverrà a partire soprattutto 
dal periodo di Claudio.

Artemide efesina è nota ad Aquileia da due statuette 35: la seconda, in alabastro cal-
cinato, desta particolare interesse per la sua iconografia peculiare, che sembra adattare il 
carattere orientale alla cultura locale. Infatti l’ependytes, il tipico abito che avvolge la parte 
inferiore della dea, non si suddivide come al solito in protomi a rilievo distinte da campi 
rettangolari, ma è decorato da tre fregi sovrapposti.

Gli esponenti dell’élite aquileiese in epoca tardoantica seguono l’esempio dei per-
sonaggi di spicco a Roma, i quali vivono un’intensa fase non solo di semplice “revival” 
pagano, ma in particolare 
di rivalorizzazione dei culti 
orientali, di cui assumono le 
cariche sacerdotali. Ne abbia-
mo ad Aquileia una testimo-
nianza notevole nel rilievo 
della “pompa del magistrato” 
dalla collezione Bertoli, in 
origine conservato nel palaz-
zo Cassis di Monastero (fig. 
5): in esso compare un fer-
culum in cui è trasportato 
un betilo, con la presenza di 
Vittoria sullo sfondo di un 

30	 Pascal 1964: iscrizioni dedicate alla Magna Mater in località Monastero: Inscr.Aq. 285, 287. 
289-90, CIL V 8219 - 8376, Inscr.Aq. 283.

31	 Budischovsky 1977, p. 101; cfr. Steuernagel 2004, p. 228; Zaccaria 2008, p. 755; de Franzoni 
2014.

32	 CIL V, 796; 2001, cc. 116-118.
33	 de Franzoni 2014, p. 216
34	 Zaccaria 2008; De Franzoni 2014.
35	 Scrinari 1972, nn. 43-44. Sul culto di Artemide Efesia ad Aquileia, v. Steuernagel 2001.

Fig. 5. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. Rilievo con 
scena processionale in marmo bianco a grana fine. Provenienza 
ignota, probabilmente Aquileia.
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edificio con capitello composito; probabilmente si tratta di un portico e non di un tem-
pio, in quanto normalmente i capitelli compositi non erano usati negli ordini esterni dei 
templi 36. Alcuni capitelli compositi in marmo di tradizione microasiatica, oggi conservati 
nel Museo di Aquileia, confermano l’uso non infrequente di questo ordine nei monumen-
ti pubblici della città (vedi i portici del Foro). Per inciso, la centralità della figura del 
magistrato su cathedra trasportato dal carro, con due littori che lo precedono, indica che 
il rilievo apparteneva ad un monumento funerario e si pone nella scia di tanti altri rilievi 
funerari con littori e sella curulis come rappresentazione del culmine del cursus honorum 
raggiunto dal defunto 37.

Oltre a Cibele e Attis, occorre citare il santuario di Iside e delle divinità egizie, testi-
moniato almeno dalla fine del I secolo d.C., con moltissime are votive dedicate a divinità 
egizie, reimpiegate nelle fondazioni della basilica di Monastero. Nessuna di tali iscrizioni è 
più antica del II secolo d.C., e il Dominus Sol attestato in un’iscrizione tardo repubblicana 38 
trovata nelle vicinanze è solo vagamente identificabile con Serapide 39.

Fabio Mora ha enumerato 24 dediche sacre isiache, tutte di elementi della popolazione 
che già possedevano la cittadinanza romana o almeno lo ius Latii, in gran parte liberti o dal 
cognome greco 40. Due di queste iscrizioni 41 riportano la sigla LDDD (locus datus decreto 
decurionum), a indicare che il terreno era di proprietà della città. Una tessera ricavata da 
un ciottolo fluviale trovata nello stesso luogo presenta incisa un’indicazione topografica 42 
(se è da intendere in questo modo, ossia come denominazione della regio in cui il santua-
rio sorgeva): “ab Isidi et Serapide deo”, che confermerebbe la presenza in tale zona di un 
santuario isiaco. La relativa scarsità di sculture in materiali di provenienza egiziana, come 
il granito di Assuan o la pietra bekhen, fa pensare che l’architettura non fosse di tipo egizio 
ma più vicina a quella tradizionale classica 43.

Da sottolineare a tal proposito la menzione di un Arnouphis, hierogrammateus egizio, 
autore intorno al 172 d.C. di una dedica alla theà epiphanés, probabilmente Iside 44, da 
alcuni identificato col personaggio che, con l’aiuto del dio Hermes-Thot, nel 174 salvò un 
distaccamento della legione XII Fulminata di Marco Aurelio sui monti della Boemia, nella 
campagna contro i Quadi del 172 d.C., invocando una tempesta (Cass. Dio 71, 8, 4). Dione 
lo chiama “magos egyptios Arnouphis”: il titolo di magos, termine di origine zoroastriana, 
fu probabilmente adattato ad un sacerdote egizio, probabilmente perché i Romani consi-
deravano i sacerdoti delle religioni del Vicino Oriente sotto l’unica categoria dei “magi”, 
secondo una visione mitizzata dell’Oriente.

Fenomeno degno di nota è l’importanza assunta dai santuari suburbani ed extraurbani, 
collegabile direttamente con l’economia del territorio, con l’agricoltura la Bona Dea e con 

36	 Rebaudo, Zanier 2012-13.
37	 Cfr. Schäfer 1989.
38	 CIL V, 8970 = Inscr.Aq. 17.
39	 Gregorutti 1877, pp. VII - IX; Bertacchi 2003, p. 45, tavv. 10-12.
40	 Mora 1990, vol. 1., n. 18, 79, 128, 129, 149, 162, 178, 179, 198, 202, 217, 220, 231, 259, 291, 

292, 294, 327, 335, 361, 365, 366, 385.
41	 CIL V, 8233-8225 = Inscr.Aq. 223-225; Steuernagel 2004, p. 132.
42	 Steuernagel 2004, 133-134.
43	 Fontana 2015, p. 60.
44	 AE 1934, 245; Inscr.Aq. 234.
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l’allevamento Ercole 45. Nei quartieri periferici collegati al commercio si registra anche la 
presenza di collegi di lavoratori, dal cui seno emergeranno quei personaggi che entreranno 
nel sevirato, la cui notevole importanza politica è testimoniata dalle iscrizioni 46.

Un’eco di ciò si ha anche dall’iscrizione di dedica a Iside di Tiberius Veturius Fuscus, 
vestiarius tenuarius, che con il suo successo economico meritò di essere accolto nel sevira-
to. Va qui richiamato un altro elemento di rapporto con l’Oriente, quello della predilezione 
per vesti di lino fabbricate in Egitto, famose per la loro leggerezza, la cui diffusione è testi-
moniata dal vestiarius citato. Egli doveva appartenere a quel tipo di lavoratori da connettere 
con il santuario delle divinità egizie, sorto probabilmente in età flavia, e legato all’area 
commerciale urbana, forse vicino al luogo di mercato degli abiti di lino, non solamente per 
gli adepti di Iside, ma anche destinati alla vestizione quotidiana della dea, prima dell’espo-
sizione della statua al pubblico. Un personaggio originario di Alessandria fu poi sacerdote 
στολιστής ad Aquileia, una specializzazione assente anche da Roma, e i sacerdoti originari 
dell’Egitto avevano una grande importanza nei culti isiaci, specialmente in Occidente 47.

L’Oriente del marmo: materiali e officine

Passiamo ora ad un Oriente che serve invece ad esaltare il prestigio della città, che 
emerge in quell’aspetto culturale che l’élite aquileiese condivide con altre città dell’Impero: 
la monumentalizzazione degli edifici pubblici con uso di ordini architettonici nei più impor-
tanti dei quali si usano marmi e sculture di importazione.

L’introduzione del marmo colorato 
è testimoniata a partire da mosaici con 
inserti di tessere marmoree di fine I sec. 
a.C., come attesta un pavimento presso il 
Museo Archeologico (fig. 6), proveniente 
dal Fondo Cossar, caratterizzato dall’in-
serimento di frammenti di marmi locali 
(come quello di Timavo) accanto a brecce 
e marmi di importazione orientale (pavo-
nazzetto, portasanta di Chios e breccia di 
Skyros). Da un’altra domus, non lontana 
dal Foro, proviene un pavimento a mosai-
co con emblema a moduli geometrici di 
lastrine in portasanta, breccia di Skyros, 
pavonazzetto e africano di Teos 48.

45	 Steuernagel 2004, p. 131.
46	 Steuernagel 2004, pp. 176-177.
47	 Fontana 2015, pp. 60-62.
48	 Pensabene 1987, pp. 370-371; Bertacchi 1980, figg. 121 e 126. Sui marmi usati nelle domus di 

Aquileia, vedi ultimamente Previato, Mareso 2015 che, benché basandosi solo sull’analisi macroscopica, 
forniscono un quadro completo delle qualità di marmi provenienti da due contesti di scavo domestici ad 
Aquileia (domus delle Bestie Ferite e domus di Tito Macro), soprattutto per i rivestimenti parietali e pa-

Fig. 6. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. 
Pavimento a mosaico nero con inserti di lastrine in 
marmi colorati, da Aquileia, fondo Cossar.
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Gli unici monumenti che conservano marmi in primo impiego sono la basilica del 
Foro e il teatro 49, mentre nelle Grandi Terme il materiale marmoreo è prevalentemente di 
reimpiego, assieme probabilmente a giacenze di magazzini da Roma stessa 50. Va inoltre 
sottolineata la presenza nel Museo aquileiese di due blocchi di cava di serpentino (por-
fido verde di Grecia), caratteristici per non essere squadrati, ma di forma irregolare, in 
quanto questo tipo di pietra non è estratta con tagli da pareti di cava, ma si trova in lenti 
geologiche sparse nella pianura del Taigeto (figg. 7-8) 51. Questo significa che blocchi 
così grandi come quelli del museo di Aquileia, forse provenienti dalle terme, dovrebbero 
avere avuto un alto valore economico, considerato che il porfido verde, assieme al por-
fido rosso egiziano, pure documentato ad Aquileia come frammenti di fusti reimpiegati 
nelle Grandi Terme (fig. 9), sono le qualità di marmo più care nell’Editto dei Prezzi di 
Diocleziano (250 denari). Fusti di granito di Assuan (fig. 10) sono pure presenti tra gli 
elementi di reimpiego delle terme, ma si tratta di una qualità molto più diffusa rispetto a 
porfido e serpentino, caratterizzata infatti nell’Editto da un prezzo medio, 100 denari al 
piede cubico 52.

Abbiamo già rilevato in passato che l’introduzione del marmo bianco in architettura 
ad Aquileia si può collocare in piena età augustea, periodo cui risale il capitello reimpie-
gato come acquasantiera del duomo di Grado, ritenuto proveniente da Aquileia, in marmo 

vimentali: si apprezza una maggiore varietà, aperta anche a qualità africane e italiche, ma sempre con un 
particolare riferimento al bacino orientale (66% del totale).

49	 Sul teatro cfr. Bertacchi 1994. Nell’area attribuita al monumento restano alcuni fusti di granito 
della Troade, in parte frammentari, o che si era tentato di segare in senso perpendicolare all’asse, alti m 5,93 
= 20 piedi romani.

50	 Sperti 2003; Rubinich 2012-13.
51	 Pensabene 2013, pp. 295-297.
52	 Cfr. Pensabene 2013, pp. 218-222.

Fig. 7. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. 
Blocco di serpentino verde, sbozzato in modo 
irregolare, proveniente dalle cave del Taigeto nel 
Peloponneso.

Fig. 8. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. 
Blocco di serpentino verde, sbozzato in modo irre-
golare, proveniente dalle cave del Monte Taigeto 
nel Peloponneso.
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“pario”, alto cm 72 e pertinente dun-
que ad un fusto alto circa m 6 53, ma 
anche il frammento di fregio marmo-
reo con girali di acanto reimpiegato 
nelle Grandi Terme 54 (fig. 11). 

Da questo momento possiamo 
seguire ad Aquileia l’arrivo di scul-
tori specializzati nella lavorazione 
del marmo, itineranti, che possiamo 
occasionalmente collegare a esempi di 
Roma e Ostia: essi lavorano ancora a 
fianco di maestranze locali che usano 
invece il calcare di Aurisina, soprat-
tutto per i monumenti funerari, più 
conservatrici nella trasmissione delle 
tradizioni decorative di età repubbli-
cana, oppure per progetti pubblici a 
basso impatto, come attestano i capitelli compositi dei portici del Foro 55.

È certo però che a partire dall’età flavia, e soprattutto nel corso del II secolo, il marmo 
proconnesio prende il sopravvento nella decorazione architettonica degli elevati, che è 
l’unica a conservare però una chiara impronta urbana, come mostrano le trabeazioni reim-

53	 Cavalieri Manasse 1978, p. 169, n. 26; Pensabene 2014, p. 98. Ciò vale almeno per lunense, 
pentelico e pario, mentre il marmo proconnesio inizia a diffondersi in età flavia.

54	 Scoperto durante gli scavi del 1961: Rubinich 2012-13, fig. 13.
55	 Pensabene 2014, pp. 107-108.

Fig. 9. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. 
Frammento di fusto di colonna in porfido rosso 
egiziano, da Aquileia, Grandi Terme.

Fig. 10. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. 
Tronconi di fusti di colonna in granito di Assuan, 
da Aquileia, Grandi Terme.

Fig. 11. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. 
Frammento di fregio in marmo a girali di acanto, da 
Aquileia, Grandi Terme.
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piegate nella banchina fluviale del porto, e altri dal deposito del Foro, che ne dimostrano 
l’attribuzione alla Basilica 56.

Ma i marmi di importazione orientale 57 non coincidono necessariamente con manufat-
ti di tradizione greco-ellenistica, di stile greco o microasiatico. Infatti anche ad Aquileia, sia 
nella decorazione architettonica dove prevalgono i marmi orientali, sia negli arredi statuari, 
si distinguono spesso chiaramente manufatti marmorei di importazione, opera di officine 
orientali, e quelli, sempre in marmo di importazione, ma di officine locali o urbane. 

Per i capitelli si possono operare tre suddivisioni: quelli corinzi e compositi di tradi-
zione occidentale (fig. 12), con foglie di acanto di forme morbide, influenzate dalle mode 

imperanti a Roma 58, e quelli invece 
direttamente importati dalle cave del 
Proconneso, sbozzati o già rifiniti, 
corinzi o compositi (figg. 13-14), che 
seguono la tradizione microasiatica, 
caratterizzata da forme dell’acanto 
appuntite e profondamente solcate 59. 
Ad Aquileia è però presente un terzo 
gruppo, misto, in cui in una struttura 
microasiatica, con caulicoli a sezione 
triangolare, elici e volute atrofizzate, 
vengono introdotte forme di tradizione 
occidentale come le fogliette a sezio-
ne concava e punta arrotondata (fig. 
15) 60. È un fenomeno che si verifica 
anche a Roma e nelle città portuali sia 
italiane (Pozzuoli), sia microasiatiche, 

56	 Cfr. Pensabene 1987. Presso le cave di Proconneso, isola nel mar di Marmara, è stato ritrovato 
un capitello corinzio in calcare d’Aurisina di età giulio-claudia, uguale a diversi esemplari noti di Aquileia 
(Cavalieri Manasse 1978, nn. 29-32), che evidentemente doveva fungere da modello per la produzione di 
analoghi capitelli in proconnesio: Pensabene 2013, p. 326

57	 Cfr. Lazzarini 1978, pp. 201-204, dove i marmi venivano analizzati per la prima volta con metodi 
archeometrici, in cui la maggioranza dei marmi esaminati risulta microasiatica o attica. La prevalenza di 
marmi del bacino orientale dell’Egeo fu confermata dall’analogo studio di Bertacchi 1985.

58	 Proponiamo qui come esempio un capitello corinzio figurato trovato nelle Grandi Terme in posi-
zione di reimpiego, con clipei decorati da busti di divinità, in marmo proconnesio, alto cm 70, che mostra 
proprio come la tradizione artigianale occidentale o microasiatica non sia mai necessariamente collegata 
alla provenienza italica, greca o microasiatica dei marmi lavorati.

59	I llustriamo qui questa tradizione con due esempi aquileiesi, conservati nel Museo, all’esterno 
presso un’aiuola: un capitello corinzio alto cm 77 e uno composito con kalathos rivestito da foglie d’acqua, 
molto simile a capitelli compositi dell’Asklepieion di Pergamo di età adrianea, alto cm 80.

60	 Forma detta “occidentalizzata”: Sperti 2006, Zanier 2010-11, pp. 102 e 108, anche su altri ca-
pitelli simili nella regio X. Vedi anche Jenewein 1999, pp. 46-47, che ricorda come simili commistioni di 
forme orientali e occidentali di acanto, diffuse soprattutto in capitelli corinzi di zone sprovviste di cave 
di marmo, siano da ricondurre a scalpellini esperti della tradizione occidentale che lavorano su capitelli 
sbozzati in cave orientali. Si tratta di forme eccezionali che non sono riconducibili ad un’unica officina, in 
quanto esistono più varietà all’interno di una classe, e che coesistono comunque con forme pure occidentali 

Fig. 12. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. 
Capitello figurato in marmo frammentario con busti di 
divinità entro clipei, da Aquileia.
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e testimonia dunque anche ad Aquileia, la 
presenza di scultori microasiatici che collabo-
rano con le officine locali nelle grandi imprese 
edilizie. Comunque, per almeno quattro capi-
telli corinzi di Aquileia con tali caratteristiche, 
esaminati da Luigi Sperti, è possibile parlare 
di una stessa officina di produzione, come 
appare da determinate caratteristiche, quali 
l’uso di sottili spigoli di separazione tra le 
singole fogliette, e l’orlo leggermente inciso a 
sottolineare le zone d’ombra 61. Si può pensare 
a un’officina itinerante che in età severiana si 
spostava seguendo le commesse più importanti 
nell’ambito dell’Italia settentrionale, formata 
almeno in parte da scalpellini di formazione 
orientale, a lungo attive in Italia, dove avrebbe-
ro acquisito forme del repertorio occidentale 62. 
A questa stessa officina possiamo anche attri-
buire il capitello corinzio asiatico con masche-
ra teatrale al posto del fiore d’abaco 63, esposto 

e orientali che costituiscono la maggioranza: tra le zone di maggiore diffusione, assieme a Siria ed Africa, 
è citata anche l’Italia settentrionale e in particolare Aquileia.

61	 Sperti 2006, p. 318: “gruppo A”.
62	 Sperti 2006, p. 320.
63	 Alt. cm 58, diam. inferiore cm 47, alt. maschera cm 16, alt. abaco cm 9, altezza kalathos cm 50.

Fig. 13. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. 
Capitello corinzio in marmo con acanto di tipo asiatico, 
da Aquileia.

Fig. 14. Aquileia. Museo Archeologico 
Nazionale. Capitello composito in marmo di 
tipo microasiatico, da Aquileia.

Fig. 15. Aquileia. Museo Archeologico 
Nazionale. Capitello corinzio in marmo 
con acanto di tipo asiatico – occidentale, da 
Aquileia.
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su una mensola nell’ambulacro esterno del Museo di Aquileia (fig. 16), apparentemente 
in marmo pentelico: anche qui le fogliette dei lobi sono rese con morbide superfici, come 
nei capitelli occidentali, e non con le profonde solcature tipiche delle maestranze asiati-
che; le zone d’ombra sono circondate da sottili incisioni. A sua volta, si possono collegare 
a questo esemplare una serie di altri capitelli, spesso in marmo pentelico, con maschere 
ed aquile in sostituzione del fiore d’abaco, diffusi dalla Libia ad Ostia 64. Invece, un capi-
tello di pilastro in marmo (fig. 17) custodito nell’ambulacro esterno del Museo, presenta 
foglie di acanto di tradizione occidentale (come si osserva dalle scanalature parallele alla 
nervatura centrale) ma lobi e fogliette resi secondo modalità tipicamente microasiatiche: 
una caratteristica speculare a quella sopra descritta 65. Ancora diverso appare invece 
il capitello composito in marmo recentemente ritrovato da Marta Novello nell’area di 
Monastero 66, questa volta con acanto spinoso di tipo pienamente asiatico, che presenta al 
posto del fiore d’abaco quattro protomi umane, solo una delle quali ben conservata (fig. 
18); anche il marmo appare diverso, bianco lucente e a granatura grossa. Sul kalathos è 

64	 Pensabene, Gasparini 2014, p. 220 nota 33: Sabratha, tempio a divinità ignota, capitello del tri-
portico; Leptis Magna, capitelli delle colonne della frontescena; Cirene, capitelli della casa di Giasone Ma-
gno, tutti di età tardo antonina, e gli esempi di età severiana dal tempio rotondo di Ostia (Pensabene 2007, 
p. 305 e 397).

65	 Sperti 2006, p. 321.
66	 Alt. cm 78, diametro inferiore cm 58, diametro abaco cm 81, spessore dell’impronta architrave 

sul letto di posa cm 72, spessore dell’abaco cm 9, altezza kalathos cm 50, spessore orlo del kalathos cm 2.

Fig. 16. Aquileia. Museo Archeologico 
Nazionale. Capitello corinzio in marmo con 
acanto di tipo asiatico – occidentale e maschere 
teatrali al posto del fiore d’abaco, da Aquileia.

Fig. 17. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. 
Capitello corinzio di pilastro in marmo con acanto di 
tipo occidentale – asiatico, da Aquileia.
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inciso il numerale VII. In questo 
caso appare giustificato pensare 
a un’importazione diretta o a 
maestranze venute appositamen-
te dal mondo microasiatico.

La significativa valoriz-
zazione di Aquileia con grandi 
edifici, come teatro e anfiteatro, 
durante il primo periodo imperia-
le, dovette essere accompagnata 
anche da un’architettura sacra su 
cui però non si può fare alcuna 
affermazione certa. 

Il caso del Foro e della basilica forense

La discesa dei Marcomanni in Italia intorno al 166 d.C. determinò la frequente pre-
senza degli imperatori ad Aquileia, scelta come base per le operazioni a partire da Marco 
Aurelio: notevoli cambiamenti dovettero allora verificarsi nella città, divenuta oltretutto 
punto focale nella lotta per la supremazia imperiale, a causa della sua importante posizione 
strategica sulle vie di penetrazione terrestri dall’Oriente in Italia. Conservò tuttavia la sua 
posizione di centro di coordinamento del commercio tra Mediterraneo, Alpi e zone danubia-
ne, ed è in questo periodo che il locale dio Belenos acquista il titolo di defensor.

Sono questi gli anni, o quelli immediatamente successivi, in cui deve aver avuto luogo 
la ristrutturazione 67 del lato orientale del Foro, in calcare di Aurisina, e la costruzione della 
basilica a chiudere il lato sud, con elementi architettonici in marmo, secondo un modello 
di chiara influenza urbana derivato dal Foro di Traiano 68. Da notare che, mentre i capitelli 

67	 È stato fatto il tentativo di porre in relazione tali lavori nel Foro con la deduzione di coloni di ve-
terani nei primi anni del regno di Settimio Severo: così almeno risulta dall’iscrizione integrata da Calderini 
1930, p. 50 ([aucto] civiu[m numero  colonia S]epti[mia Severa Clodia A]lbina, CIL V 8267 = Inscr.Aq. 
442; Steuernagel 2004, p. 136). Non può tuttavia escludersi che la ricostruzione integrale della basilica e 
la ricostruzione del Foro non siano già iniziati dopo l’episodio dell’assedio da parte di Quadi e Marcomanni 
combattuti da Marco Aurelio facendo base in città.

68	 Una prima fase di età repubblicana è nota solo da pozzetti in laterizi che definiscono i limiti nord 
e ovest della piazza, con dimensioni comunque coincidenti con quelle dell’età imperiale avanzata, e da un 
frammento di architrave; la prima fase monumentale è della metà del I secolo d.C., con piazza lastricata di 
proporzioni 5:2, intorno alla quale correva una canaletta in pietra, portici con colonne composite scanalate e 
rudentate nel terzo inferiore, attico con teste di medusa e Giove Ammone. È possibile che già in questa fase 
una basilica chiudesse il lato sud, obliterando un cardine preesistente, e certamente nell’angolo nord-ovest 
il comitium repubblicano fu sostituito da un edificio quadrangolare di funzione ignota (Bertacchi 1989, cc. 
80-83: Previato 2015, pp. 60-63).

Fig. 18. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. Capitello 
composito in marmo di tipo microasiatico con protomi umane 
al posto del fiore d’abaco, da Aquileia.
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compositi del lato orientale (fig. 19) possono ben essere datati dalla media età antonina alla 
prima età severiana, come mostrano le profonde e brevi scanalature delle foglie della corona 
superiore, quelli del lato occidentale recentemente venuti in luce (fig. 20) dovrebbero porsi 
in età giulio-claudia 69, con le loro foglie ben modellate, anche quelle della corona superio-
re, dove i solchi mediani arrivano fino a toccare le punte delle foglie della corona inferiore; 
tutti sono comunque in calcare di Aurisina.

Sul lato nord della piazza forense si doveva ergere il Capitolium, di cui nulla però 
rimane 70. Solo due iscrizioni di età repubblicana aiutano a far luce: una su un basamento 
in calcare di Aurisina, venuto in luce nel 1995 nel Foro, con coronamento misto a fregio 
dorico e architrave ionico, secondo tradizioni tardo ellenistiche, in cui il triumviro Titus 
Annius “hance aedem faciundam dedit dedicavitque legesque composivit deditque; sena-
tum ter coptavit” 71. Si trattava certo di un personaggio influente a Roma, chiamato a far 
parte dei triumviri incaricati della rifondazione di Aquileia nel 169 a.C., dove agì anche in 
qualità di patrono, legislatore e magistrato, dotando la città di leggi e di un nuovo tempio, 
probabilmente appunto il Capitolium, presso il quale doveva trovarsi tale basamento, che 
doveva essere accompagnato da un altro monumento analogo noto da tempo, dedicato al 
triumviro della prima deduzione coloniale, L. Manlius Acidinus 72.

69	I l rifacimento del portico ovest sembra collegarsi anche a due serie diverse di protomi di Medusa 
e di Giove Ammone, attestando una complessa storia edilizia del foro aquileiese: Casari 2004, pp. 45-77.

70	 Si può ipotizzare però la pertinenza al grande tempio repubblicano dei capitelli corinzi italici 
conservati al Museo di Aquileia, alti cm 86, che presuppongono colonne alte almeno m 6,5.

71	 Lettich 2003, n. 31, che la data alla metà del II secolo a.C.
72	 CIL V, 873 = Inscr.Aq. 27; Zaccaria 2014.

Fig. 19. Aquileia, Foro, portico orientale, capitello 
composito in calcare di età severiana su colonna 
rialzata in situ (foto da http://mapio.net/pic/p-
12466706).

Fig. 20. Aquileia, Foro, portico occidentale, capi-
tello composito in calcare di età giulio-claudia.
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Tornando all’architettura del Foro, il 
lato sud era chiuso dalla basilica, come si 
è detto, la cui decorazione architettonica è 
nota solo da disiecta membra, per lo più 
reimpiegati nelle Grandi Terme, come i 
frammenti di un architrave e una cornice in 
marmo proconnesio, che doveva raggiun-
gere un’altezza di circa 5 piedi romani (fig. 
21), ora esposta nella passeggiata del Porto 
Fluviale, dopo essere stata “liberata” dalla 
muratura tarda in cui era stata reimpiega-
ta, da Giovanni Brusin. Nella cornice, nel 
fregio – architrave (fig. 22) 73, nei capitelli 
e nelle basi, lo stile dipende direttamente 
da modelli urbani, forse addirittura officine 
provenienti da Roma e Ostia, ma i marmi 
derivano probabilmente da manufatti semi-
rifiniti importati dal Proconneso, mentre le 
colonne (cipollino, granito) provenivano 
dall’Eubea e dalla Troade. Si tratta di un 
notevole numero di colonne, in quanto tra l’altro la navata centrale era dotata di due piani, 
e le dimensioni sviluppate dalla trabeazione in marmo erano pure notevoli. In altra sede 

73	 Cornice: larghezza massima cm 124, altezza cm 72, altezza kyma ionico cm 9; fregio – architra-
ve: altezza cm 91, spessore cm 63.

Fig. 21. Aquileia, porto fluviale, trabeazione costituita da cornice e fregio-architrave in marmo proconnesio 
reimpiegata nelle Grandi Terme, in origine pertinente alla Basilica forense, poi sistemata sulla passeggiata 
archeologica.

Fig. 22. Aquileia, Foro, area della Basilica, fregio-
architrave in marmo proconnesio.
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abbiamo attribuito ad esse elementi reimpiegati nelle fondazioni di torri di difesa aggiunte 
forse sotto Teodosio alla linea di fortificazione lungo il Natissa su cui si fissò la linea di mura 
in epoca tarda, e dove furono reimpiegati anche frammenti di fusti di cipollino 74. Abbiamo 
osservato allora come altri elementi siano stati trovati in un deposito di marmi scavato negli 
strati di abbandono nel Foro e derivanti dalla spoliazione del complesso, compresi gli edifici 
annessi. Altre colonne di cipollino sono visibili lungo la via Sacra, all’interno del Museo di 
Aquileia e nella basilica Popponiana, oltre che nelle basiliche di Grado 75.

Si è proposto recentemente di attribuire alla basilica forense alcuni fusti in marmo 
bigio conservati nell’area 76, dal diametro inferiore di m 0,78-80 = p. 2 ¾, che si adatta 
alle basi in marmo ancora in situ, ed è compatibile con i capitelli più grandi ad acanto 
“occidentalizzato” sopra descritti, in quanto frammenti di capitelli simili sono stati rinve-
nuti negli scavi della basilica 77. Si potrebbero allora ricostruire dimensioni di p. 27 ½ per 
l’intera colonna, di p. 3 circa per il capitello (altezza massima conservata m 0,81, con abaco 
frammentario) e base alta p. 1 ½, per un fusto alto circa p. 24 = m 7,10 78. L’altezza della 
colonna è compatibile con quella della trabeazione in marmo proconnesio trovata reimpie-
gata nelle Grandi Terme, in tutto alta m 1,63 = 5 ½ piedi romani: la somma è di 27 ½ + 5 
½ = 33 piedi romani per l’intero ordine colonnato, con una proporzione di 1:6 tra l’altezza 
della trabeazione e quella della colonna 79.

Il rinnovamento del Foro e l’inserimento della basilica si collega evidentemente 
all’accentuazione del ruolo militare di Aquileia tra II e III secolo, che evidentemente deter-
mina da parte dell’amministrazione imperiale un interesse particolare verso la città: così si 
spiega la marmorizzazione della basilica, contrapposta ai portici del Foro, che presentavano 
colonne scanalate e capitelli compositi in calcare di Aurisina, ancora risalenti alla I fase, 
probabilmente vespasianea.

Gli arredi scultorei

In scultura si assiste ad un’analoga situazione di manufatti importati da Roma o 
comunque improntati a uno stile urbano, ovvero importati da Grecia e Asia Minore, o anche 
opera di officine locali, sia di livello più colto, in marmo, per la committenza più alta, sia 
di livello meno elevato, in calcare, per il ceto medio. Il “Navarca di Cavenzano” (fig. 23) 
pone il problema della presenza di una statua iconica in marmo ad Aquileia già alla fine 
del I secolo a.C., indice di una committenza alta legata a moduli tipicamente ellenistici, 
allo stesso livello di Roma e della Campania contemporanea 80: tale statua va considerata 

74	 Previato 2015, p. 464.
75	 Pensabene 1987, p. 376; Pensabene 2006, pp. 381-3; Pensabene 2012, p. 90.
76	 Zanier 2010-11, pp. 102 e 108.
77	P er il rinvenimento dei capitelli, Lopreato 1980, nn. 25-26.
78	 Cfr. Pensabene 2014 per la metodologia di ricostruzione
79	N ella Basilica Ulpia a Roma la trabeazione della navata centrale è alta m 2,45 = 8 ¼ piedi romani, 

mentre la colonna (base, fusto e capitello) è alta m 10,6 = 36 p.r., in tutto m 13,05 = 44 ¼ p.r. (Piazzesi 1989, 
pp. 164-167), con un rapporto di 1 : 5 ½ circa tra altezza totale e altezza della trabeazione.

80	 Denti 1991, pp. 97-98; cfr. Cadario 2000, p. 219, che lo raffronta al Navarca di Capua, dello 
stesso periodo.
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un’importazione o il frutto di officine colte locali già mature 81? Probabilmente, come ha 
affermato Ludovico Rebaudo in questo convegno, l’opera fu commissionata ad un’officina  
esterna di alto livello in grado di usare il marmo pario di importazione, anche se la presenza 
ad Aquileia di alcuni ritratti in marmo tardo-repubblicani mostra che in quegli anni nella 

81	 Beschi 1980, p. 349, sottolineava a questo riguardo l’importanza dei ritrovamenti di sculture non 
finite nell’area della Beligna (citando Favaretto 1970) che implicavano l’esistenza di officine scultoree 
locali in grado di produrre copie di sculture ideali classiche ed ellenistiche.

Fig. 23. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. 
Statua iconica acefala in marmo detta “Navarca di 
Cavenzano”, da Cavenzano.

Fig. 24. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. 
Statua ritratto in marmo dell’imperatore Claudio, 
da Aquileia.
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colonia si lavorava già il marmo con buoni risultati. L’età giulio-claudia vede comunque 
la presenza ad Aquileia di officine in cui coesistono maestranze locali, in maggioranza, e 
attiche od orientali, forse itineranti. Trova spiegazione in un contesto del genere, l’unione 
di un corpo dal braccio alzato con paludamentum militare in marmo “greco” con una testa 
ritratto di Claudio in marmo lunense (fig. 24) 82, o anche il pluteo con bassorilievo che 
rappresenta scena di sacrificio oggi a Vienna, che attinge a iconografie di arte ufficiale del 
I secolo d.C. 83. L’ara del seviro Eupor ha posto notevoli problemi in questo senso, susci-
tando divisioni tra chi l’attribuiva a officine locali e chi comunque pensava a interventi di 
maestranze legate a tradizioni elleniche, 
vista l’alta cultura dei modelli (tre scene di 
un ciclo priapico) e l’alta qualità del lavoro. 
La datazione alla fine del I secolo d.C. e 
l’uso del marmo proconnesio non ostano 
comunque all’attribuzione ad una bottega 
colta di Aquileia, appunto con interventi di 
maestranze di provenienza microasiatica o 
attica 84.

Tra i pezzi di scultura non finiti rin-
venuti in contrada Beligna si pone poi 
in evidenza un torso maschile nudo, su 
cui rimangono sul petto e sull’addome tre 
“punti” caratteristici del processo di copia-
tura delle statue ideali, che servivano a rile-
vare col compasso le distanze tra i diversi 
dettagli della muscolatura (fig. 25). Si tratta 
di un’opera accademica di II sec. d.C., ispi-
rata ad un’opera di IV secolo detta “atleta 
che si unge”, nota da esemplari a Dresda e 
Monaco, costituita da parti separate unite in 
seguito 85. Una testa di Socrate tipo Albani, 
rinvenuta sempre in contrada Beligna senza 
l’ultima lisciatura, mostra come tra i pezzi 
lavorati ad Aquileia vi fossero anche ritratti 
filosofici, destinati ad arredare gli spazi 
delle biblioteche e dei peristili delle case 86. 
A questo ambito di copie, che spesso hanno 
carattere di fedeltà filologica, si attribuisce 
il torso di Diomede in marmo bianco a grana 

82	 Beschi 1980, p. 351.
83	 Scrinari 1972, n. 9; Beschi 1980, p. 377, fig. 356.
84	 Scrinari 1972, n. 551; Beschi 1980, p. 389.
85	 Beschi 1980, p. 350; Favaretto 1970, pp. 189-190.
86	 Scrinari 1972, n. 115; Beschi 1980, p. 382.

Fig. 25. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. 
Torso maschile nudo in marmo, non finito, costi-
tuito da parti diverse assemblate, da Aquileia, area 
della Beligna.
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fine (fig. 26) recentemente rinvenuto nella 
natatio delle Grandi Terme, con clamide 
appoggiata sulla spalla destra e balteus che 
scende dalla spalla sinistra con agganciato 
il fodero della spada 87. Il tipo è ricondotto 
a Kresilas, scultore di V secolo, e venne 
usato spesso per statue ritratto in età impe-
riale. Si è sottolineato il tratto caratteristico 
costituito dai riccioli chioccioliformi (forse 
tipico di Kresilas) resi mediante un piccolo 
foro di trapano, la cui disposizione viene 
trovta anche nella nota copia pompeiana del 
Doriforo di Policleto, ricondotto alla stessa 
bottega di copisti che aveva prodotto il 
Diomede 88, probabilmente in età augustea.

L’importazione di sarcofagi 89 dalla 
Grecia (Attica, Taso) e dall’Asia mino-
re (Proconneso, Docimium, Efeso) ad 
Aquileia, anche se non ne è alle origini, 
è certo da collegare con questo processo. 
Soprattutto importante è la presenza di 
sarcofagi attici: su 78 conosciuti nell’Italia 
settentrionale, ben 70 sono di Aquileia, tra 
originali e copie, a cui si aggiungono i 13 
di Trieste che dovrebbero provenire pure da 
Aquileia 90. Si determina poi una produzio-
ne di casse di sarcofagi importate semila-
vorate, in genere senza le bozze sporgenti, 
per la forma che gli elementi decorativi avrebbero dovuto assumere una volta finiti (ad 
eccezione di pochi esempi di produzione efesina a ghirlande).

Infine, concludiamo questo intervento con la menzione dei noti tondi con immagini 
di divinità che si ritiene in origine dovessero comprendere il Dodekatheon con Zeus al 

87	 Zanier 2015, p. 169.
88	 Zanier 2015, p. 173. Simile tecnica usata per la copia del Discoforo da Pozzuoli, ma in marmo 

pentelico: Valeri 2005, fig. 117.
89	 Cfr. Pensabene 2013, pp. 518-525.
90	 Ciliberto 1996, pp. 129, 132 e nota 415; v. anche Ciliberto 1997 sui sarcofagi microasiatici ad 

Aquileia. La stessa Fulvia Ciliberto (2012) ha ripreso la questione degli influssi orientali sulla produzione 
di sarcofagi dell’Italia settentrionale, che sulla scia di Gabelmann 1973 va attribuita principalmente ai sar-
cofagi attici di II secolo d.C., ma anche microasiatici, senza trascurare elementi che provengono da officine 
di Roma. Vedi anche Ward Perkins 1963 e Pensabene 1987, pp. 365-367. Interessante la notazione a p. 57: 
per spiegare il cambiamento nella forma delle ghirlande nei sarcofagi locali, che dalla fine del II secolo d.C. 
mostrano chiari influssi della produzione urbana, nonostante la mancanza di importazioni di sarcofagi da 
Roma, si ipotizza che le maestranze locali al lavoro sulle trabeazioni in calcare del Foro di Aquileia, dove 
appaiono rilievi con ghirlande di frutta sostenute da eroti e aquile simili a quelle dei sarcofagi aquileiesi 
contemporanei, fossero passate a produrre sarcofagi locali.

Fig. 26. Aquileia. Museo Archeologico Nazionale. 
Statua frammentaria in marmo di Diomede, da 
Aquileia, Grandi Terme.
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centro (fig. 27) 91. In un recente passato 
era stato proposto che essi fossero attri-
buibili al tardo II secolo, connettendoli 
alla trasformazione del Foro in questo 
periodo. L’ipotesi era nata dal ritro-
vamento nel tardo deposito di marmi 
presso il portico occidentale del Foro 
di un tondo con rappresentazione di 
Minerva 92. Tuttavia il riconoscimento 
dell’origine microasiatica, forse afrodi-
siense, di questi tondi, che hanno diversi confronti a Roma, nella villa di Chiragan e nella 
stessa Afrodisia 93, per lo stile delle figure, avrebbe invece permesso la loro attribuzione 
ad officine afrodisiensi 94 di IV secolo d.C., fino ad arrivare all’ipotesi di una provenienza 
dalla grande villa individuata ad ovest del Circo (zona detta delle Marignane, nel fondo 
Candussi), in cui sono stati messi in luce mosaici ora posti all’inizio del IV secolo, molto 
estesi e con pochi confronti nelle ville o nelle case della Cisalpina. I tondi avrebbero deco-
rato una grande sala di ricevimento della villa e il loro stile classicistico ma morbido con 
alcuni particolari, come la resa dell’iride plasticamente rilevata, avrebbe permesso di inse-
rire i tondi in una corrente conservatrice che spesso caratterizza i temi decorativi di ville 
tardoantiche, come quella di Piazza Armerina 95.

Negli esemplari di Aquileia colpisce l’articolazione organica delle cornici a listello, 
gola dritta e tondino, che si inserisce nelle più antiche formule di incorniciatura, attesta-
ta anche nei tondi adrianei dell’Arco di Costantino. In ogni caso una collocazione in un 
residenza e non nel Foro sembra plausibile, in quanto la loro datazione tarda, l’avanzato 

91	 Giove, Mercurio, Marte, Vulcano, Roma: Fogolari 1953; Scrinari 1972, pp. 195, nn. 606-13; 
secondo Buora 1988 richiamerebbero le imagines clipeatae del portico orientale del Foro Traiano (Packer 
1997, pp. 60-63). Nel caso di una collocazione forense, i tondi sarebbero stati collocati nella zona dell’atti-
co, quindi a una grande altezza: Ruaro Loseri 1961, pp. 12-15; vedi anche Hagenweiler 2004, pp. 61-67; 
Steuernagel 2004, p. 139. L’immagine con pileus, da alcuni identificata con Attis, potrebbe meglio essere 
ricondotta ad Apollo ipotizzando una pesante corona con elementi vegetali e frutta: vedi de Franzoni 2015, 
p. 226.

92	 Maselli Scotti, Degrassi, Mezzi, Mandruzzato, 1995, p. 189.
93	 Sul favore che avrebbero goduto in Afrodisia i busti inseriti in tondi, vedi Bergmann 1999,  

p. 58.
94	 Cfr. Taglietti 2009-10, sull’uso di simili busti in ricche domus senatorie dell’Esquilino.
95	 Sperti 2004 attribuisce i tondi di Aquileia a un’officina itinerante appartenente al Kunstkreis di 

Afrodisia tra IV e V secolo, e propende per l’assegnazione dei busti a una ricca domus, forse la “villa im-
periale” presso il Circo.

Fig. 27. Aquileia. Museo Archeologico Na- 
zionale. Tondo di Zeus, da Aquileia, zona “delle 
Marignane”, a nord-ovest della città antica.
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IV secolo (presuppongono infatti il “mäandrierenden Lockenschemas mit Bohrpunkten”, 
ciocche molto ondulate con lavoro di trapano ben visibile, che si afferma a Costantinopoli 
nel pieno IV secolo), non appare compatibile con un intervento così radicale nei portici del 
Foro, da richiedere l’inserimento di tondi appositamente eseguiti, nonostante siano noti gli 
inserimenti di statue di viri illustres, che si opera nel corso del IV secolo.

Di recente, diversi autori hanno ridimensionato la crisi che si voleva avesse colpito 
la città in seguito all’assedio e alle distruzioni patite dagli Unni di Attila nel 452 d.C. Vari 
indizi suggeriscono infatti una tenuta economica e materiale della città, documentata da 
importanti imprese edilizie, quali la costruzione della basilica post-teodoriana meridionale, 
il rifacimento decorativo e forse strutturale della basilica di Monastero e la ripresa del can-
tiere della basilica del Fondo Tullio alla Beligna 96. In questo periodo tardo i contatti con 
l’Oriente non si fermano, ma prendono ovviamente tratti e indirizzi diversi.
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Riassunto

L’Oriente per Aquileia era anzitutto quello geografico, con i rapporti economici e commerciali che la lega-
no attraverso il Danubio ai Balcani e attraverso l’Adriatico al Mediterraneo orientale; ma anche l’aspetto 
favoloso dell’Oriente noto attraverso i racconti e gli oggetti che arrivavano da quei paesi, e l’aspetto mitico 
con cui la Grecia e l’Asia venivano a collegarsi con la città giuliana. I santuari dei culti orientali erano un 
altro aspetto di questi contatti, collegati con la presenza di orientali ad Aquileia; infine si esaminano le 
questioni sui marmi e le maestranze che li lavoravano provenienti da Oriente, per verificarne i rapporti con 
la colonia romana, soffermandoci su alcuni casi emblematici.

Parole chiave: officine; marmo; Cibele; capitello; Proconneso.

Abstract
Aquileia: commerce and art crossroads between East and West. From myth to marble circulation

For Roman Aquileia, East was mainly a geographical object, with economic and commercial exchanges 
that bind her to eastern Mediterranean, through Adriatic sea and to Balkans through Danube river. East had 
also a mythical meaning with which Greece and Asia Minor were bound with the origins of the city. The 
sanctuaries of oriental cults were another aspect of these contacts with East, together with the presence of 
Oriental people at Aquileia. We then examine questions relating to marble and workshops coming from 
East Mediterranean, to understand their relationships with the Roman colony, with particular reference to 
some emblematic cases.

Keywords: workshops; marble; Cybele; capital; Proconnese.
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